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Scheda. L’immigrazione in Italia all’inizio del 2001

1. L’emigrazione italiana

A partire dall’unità d’Italia nel 1861 sono emigrati, nel corso di un secolo e mezzo, 28 milioni di italiani: l’Italia è diventata così, nell’epoca moderna, il paese della più grande emigrazione di massa. 

Nel 1913 presero la via dell’esodo quasi 900.000 persone. Questi flussi sono continuati con intensità anche dopo la seconda guerra mondiale e sono andati diminuendo solo verso la metà degli anni ’70, periodo in cui è iniziata l’immigrazione in Italia. 

Le vie che portano all’estero non sono mai cessate: la media dell’ultimo decennio parla di 50.000 emigrati che rimpatriano e di 50.000 italiani che emigrano. Coinvolto in questi flussi, oltre al Meridione (più della metà delle persone interessate), sono anche le regioni del Nord (quasi un terzo del totale).

Non è inoltre cessata la presenza italiana nel mondo, a testimonianza di questo grande esodo. Sono 4 milioni gli italiani sparsi nei vari continenti, dei quali 2.200.000 in Europa e 1.500.000 in America. Germania, Svizzera e Argentina sono i paesi a maggiore presenza di italiani: in ciascuno di essi la presenza supera il mezzo milione di unità.

Si stima poi che gli oriundi italiani (quelli che hanno perso la cittadinanza, i figli, i pronipoti) siano nel mondo più di 60 milioni.

2. Italia: paese ricco, paese di immigrazione

Nel 2000 la popolazione mondiale ha superato di 80 milioni i 6 miliardi. 

Gli 860 milioni che abitano nei paesi ricchi sono pari al 14% (un settimo) della popolazione mondiale.

Nei paesi in via di sviluppo si trovano 5 miliardi e 220 milioni di persone, pari all’86%.

Per quanto riguarda la ricchezza mondiale il rapporto è invece capovolto tra questi due blocchi: il 55% va ai pochi abitanti  dei paesi ricchi e il 45% ai molti abitanti dei paesi poveri.

Per i ricchi il reddito annuo è di 25.000 dollari, per i paesi poveri è sette volte inferiore: 3.500 dollari. Bisogna aggiungere che i due terzi dei paesi in via di sviluppo sopravvivono con meno di 10 dollari al giorno.

Il Subcontinente Indiano e l’Africa Subsahariana sono le aree più povere del mondo don un pil pro capite inferiore a 2.000 dollari l’anno.

Nei paesi di origine degli immigrati una rilevante parte della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà, con punte superiori al 30% in paesi quali Filippine, Bangladesh, India, Nigeria, Ghana, Russia e Perù.

Il prodotto interno lordo pro capite italiano è di 21.000 dollari annui: 

quello della Polonia è tre volte inferiore:

è sei volte inferiore quello di Marocco, Romania, Filippine e Macedonia;

è 12 volte inferiore quello di Pakistan, Bosnia, Iugoslavia, Senegal e Albania;

è 20 volte inferiore quello della Nigeria.

3. L’Italia nel quadro migratorio europeo

Nel mondo industrializzato gli Stati Uniti e l’Unione Europea sono le aree di maggiore attrazione, rispettivamente con 26.300.000 e 19.300.000 immigrati. Tuttavia, se in Europa si tiene conto anche di quelli che hanno acquisito la cittadinanza (attualmente 600.000 casi l’anno) le popolazioni di origine immigrata si equivalgono nei due paesi.

Per rendersi conto dell’impatto dell’immigrazione in un paese bisogna tener conto del numero dei soggiornanti e della loro incidenza percentuale sulla popolazione residente.

Per numero di immigrati l’Italia appartiene al gruppo dei grandi paesi comunitari di immigrazione: Germania 7.300.000, Francia 4,.000.000, Gran Bretagna 2.200.000 e Italia più di 1.500.000.

Quanto all’incidenza degli immigrati sulla popolazione residente l’Italia è ancora toccata in maniera lieve dall’immigrazione:

· in Germania, Austria e Belgio vi è un immigrato ogni 10 persone;

· in Francia vi è un immigrato ogni 15 persone

· in Italia vi è un immigrato ogni 3540 persone.
4. Quanti sono gli immigrati in Italia

Gli immigrati registrati dal Ministero dell’Interno al 1° gennaio 2001 sono 1.338.000: tenendo conto dei minori e dei nuovi permessi in corso di registrazione, si arriva a una presenza di poco inferiore alle 1.700.000 unità, dei quali solo 100.000 per motivi temporanei.

Sulla popolazione residente (57.800.000) l’incidenza è del 2,9%.

Il ritmo di aumento in Italia è abbastanza sostenuto, sia a seguito dei ricongiungimenti familiari che per l’arrivo di nuovi lavoratori: i nuovi venuti nel 2000 sono stati 135.000. Andando con questo ritmo, si può prevedere un ulteriore raddoppio della popolazione immigrata nel corso di 10 anni, così come è avvenuto nel corso degli anni ’80 e ’90.


E’ difficile stimare la presenza clandestina: gli autori più prudenti parlano di 200 o 300 mila persone, molte delle quale sono già occupate e quindi interessate a stabilirsi in Italia.

Sono invece disponibili i dati sui flussi irregolari, in gran parte organizzati dai trafficanti di manodopera. Alle frontiere vengono respinte 42.000 persone, 64.000 vengono intimate di espulsione dopo che sono state rintracciate all’interno del paese in quanto con il permesso scaduto o venute clandestinamente, mentre sono 23.000 quelle accompagnate alle frontiere: nei centri di permanenza temporanea, funzionali all’esecuzione delle espulsioni, sono state trattenute 8.000 persone.

5. Da dove vengono gli immigrati

Una caratteristica degli attuali flussi migratori in Europa è la grande diversificazione dei paesi di provenienza, aspetto che si riscontra in maniera del tutto particolare in Italia anche a causa dell’essere alla confluenza dell’Africa e dell’Asia.

Il primo gruppo nazionale in Italia è il Marocco con 160.000 soggiornanti, seguito da Albania con 142.000 persone, da Romania con 69.000, Filippine con 65.000 e Cina con 60.000. Tra i primi dieci paesi trovano anche gli Stati Uniti (47.000) e la Germania (37.000).

La maggior pressione migratoria negli anni ’90 si è determinata dai paesi dell’Est, in particolare dall’Albania e dalla Romania, che prima della caduta del muro di Berlino erano marginalmente presenti: ora sono l’area più consistente con più di un quarto del totale.

Un’altra are importante è quella dell’Africa del Nord, con circa iun quarto del totale delle presenze.

Sempre con una quota, pari a circa un quinto del totale, vengono congiuntamente l’Estremo Oriente e il Subcontinete indiano, area che sta dimostrando un notevole dinamismo di crescita.


Meno importante, quanto a consistenza (un decimo del totale) e a ritmo di crescita è il continente americano.


Nel futuro si può ipotizzare un maggiore afflusso dall’Africa Subsahariana, area che nel corso dei prossimi vent’anno arriverà ad avere più di 100. Milioni di giovani tra i 20 e i 40 anni, persone quindi estremamente interessate a trovare nuovi sbocchi lavorativi.

6. I motivi della venuta in Italia

Tra gli immigrati che vengono in Italia i motivi prevalenti sono due: il lavoro (61%) e il ricongiungimento familiare (26%). Nove su dieci sono, quindi, interessati a un progetto di vita stabile in Italia e, tra l’altro, sono numerose le persone venute per ricongiungimento familiare e poi inseritesi nel mondo del lavoro.

Tra i 676.000 coniugati, solo un quarto ha i figli con sé: ciò lascia intendere che continueranno a essere consistenti i flussi per motivi familiari.

L’invecchiamento della popolazione italiana e la riduzione della classe dei lavoratori più giovani lascia ipotizzare, d'altra parte, il bisogno di manodopera aggiuntiva.

Le persone autorizzate a lavorare in Italia sono 840.000, delle quali una su dieci nel settore del lavoro autonomo.

Secondo i dati del Ministero dell’Interno tra i 750.000 lavoratori dipendenti risultano disoccupati in 91.000 e cioè all’incirca uno su dieci come avviene per gli italiani: si tratta di persone o che hanno perso il lavoro o che ne sono alla ricerca per la prima volta.

Per alcuni paesi, come Romania, Iugoslavia, Cina e Filippine il collocamento risulta più agevole rispetto agli altri gruppi. Comunque il mercato non è complessivamente avaro di disponibilità: nel corso di un anno sono state creati 111.000 posti di lavoro per immigrati: in media, ogni dieci nuovi assunti uno è immigrato, con valori più alti nelle aree forti.

Il “Dossier” ha calcolato che siano 650.000 le persone occupate come dipendenti o cime autonomi, secondo questa ripartizione per settore: 13% agricoltura, 28% industria e 59% servizi. A lavorare, invece, senza contributi sarebbero 350/400.000 immigrati.

7. Dove vivono gli immigrati

Poco più di 900.000 vivono nel Nord, poco più di 500.000 nel Centro e 250.000 nel Sud e nelle Isole.

Le regioni con maggiore presenza di immigrati sono:

· nel Nord: Lombardia più di 300.000, Veneto circa 150.000, Emilia Romagna più di 100.000 e Piemonte quasi 100.000;

· nel Centro: Lazio quasi 300.000 e Toscana più di 100.000;

· nel Sud: Campania e Sicilia più di 50.000 ciascuna.

Ogni regione presenta una sua specificità:

· la Lombardia, il Veneto, l’Emilia Romagna, la Toscana e le Marche offre notevoli prospettive occupazionali;

· il Trentino Alto Adige nel Nord, e la Campania e la Puglia nel Meridione, si caratterizzano per il forte bisogno di manodopera stagionale;

· il Piemonte è una regione di vecchia immigrazione dove accanto ai gruppi tradizionali, come quello marocchino, è andata crescendo la presenza rumena;

· la Puglia e la Calabria agiscono in maniera netta da area di prima accoglienza per rifugiati e richiedenti asilo;

· la Sicilia, nella cittadina di Mazara del Vallo, è un esempio di pacifica convivenza tra cristiani e musulmani e di fruttuosi inserimento lavorativo nel settore della pesca;

· l’area romano-laziale da un lato è il teatro del faticoso inserimento di gruppi ed élites quanto mai preparate e dall’altro è come un polmone che funziona per lo smistamento in altre parti d’Italia.

Ogni regione, quindi, ha una sua caratteristica. In generale si può dire che il punto gravitazionale rimane il Nord insieme a qualche regione del Centro, dove si spostano molti immigrati dalle altre parti d’Italia: dai dati delle anagrafi si rivela che gli immigrati, rispetto agli italiani, hanno la tendenza alla mobilità tre volte superiore (1 ogni 17 iscritti in anagrafe).

8. Immigrazione e religioni

La Fondazione Migrantes, con il supporto del “Dossier”, cura da 10 anni una stima rigorosa dell’appartenenza religiosa degli immigrati, che serve a dimensionare certi numeri facili che si fanno circolare.

Ipotizzando una presenza di 1.700.000 immigrati, si questa ripartizione per gruppi religiosi:

cattolici
27%
459.000

ortodossi/

e protestanti
22%
374.000

musulmani
37%
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rel.orientali
 7%
119.000

altri

7%
119.000.


Alla luce dei dati si può dire che non è in atto alcuna invasione, in quanto i cristiani sono la metà del totale. Questo policentrismo religioso si configura, piuttosto, come un invito a conoscere e rispettare l’altro nella sua differenza e a imparare a viverla senza osteggiare gli altri che vivono un’altra fede. Sotto questo aspetto le migrazioni, che costringono a vivere insieme, possono essere un’opportunità storica senza precedenti, in grado di far superare secoli di ignoranza e di ostilità.


Il dialogo tra le religioni va vissuto all’interno delle confessioni cristiane, tra cattolici, ortodossi e protestanti, tra seguaci delle tre grandi religioni monoteiste (ebrei, cristiani e musulmani), tra questi e i seguaci delle religioni orientali, senza dimenticare poi quelli che si ispirano alle religioni tradizionali o a una morale laica.


Il dialogo tra cristiani e musulmani è solo una parte di questo nuovo tipo di incontro umano, che implica il rispetto di tutte le differenze religiose e l’impegno per comporle in un quadro d’insieme senza sopraffazioni.

9. I percorsi di integrazione
Nel processo di inserimento degli immigrati in Italia alcuni dati colpiscono maggiormente:

· l’aumento delle persone coniugate, che da alcuni anni hanno superato i non sposati (ora vi sono 106 coniugati ogni 100 celibi e nubili);

· la sorprendente crescita del numero dei minori, arrivati nel 2000 a 278.000 unità, pari al 19% della popolazione residente;

· la maggiore consistenza assunta dai minori figli di immigrati a scuola, che sono risultati 147.000 nell’ultimo anno scolastico con l’aumento di un quarto rispetto all’anno precedente;

· il ragguardevole numero dei figli nati in Italia da entrambi i genitori stranieri (26.000);

· l’accresciuta capacità di risparmio, che ha consentito di inviare nei paesi di origine attraverso i canali ufficiali 1.139 miliardi (ciò equivale all’invio di 100.000 lire al mese da parte di ogni persona autorizzata al lavoro);

· lo stato di buona salute degli immigrati, attestato dalla loro più bassa incidenza (2%) sui ricoveri ospedalieri;

· la più armoniosa diffusione su tutto il territorio nazionale, ridimensionando la concentrazione nei comuni capoluoghi che rimane però ancora alta (47%).

Sulla via dell’integrazione sono invece fattori che destano preoccupazione:

· la difficoltà del problema dell’alloggio: si stima che circa 50.000 persone si trovino in condizioni di estrema precarietà e molte altre in condizioni non ancora soddisfacenti;

· la difficoltà di ottenimento della carta di soggiorno, anche se metà della popolazione immigrata vive in Italia da più di 5 anni;

· il dinamismo bloccato nell’acquisizione della cittadinanza italiana, sceso nel 2000 a meno di 10.000 casi., per la maggior parte a seguito di matrimonio;

· le difficoltà delle associazioni immigrate (nel 2000 ne sono state censite 893) a costituirsi, a operare proficuamente e a essere incoraggiate dagli enti locali e dalle associazioni italiane;

· la criminalità diffusa in alcuni gruppi nazionali e portata avanti in forme organizzate, il coinvolgimento degli irregolari e la cospicua presenza in carcere.
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